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BEI 

iyafori 
a politica 
che non 

a risorse 
La Confcoltivatorl ha organizza

to di recente un convegno-dibattito 
sul 'Ruolo dell'Europa per la coo
pcrazione e lo sviluppo, la disten
sione e la pace nel mondo'; hanno 
partecipato. Insieme al dirigenti 
dell'organizzazione, Gaetano Arte, 
socialista, Olo\annl Martirano, li
berale, Giuseppe l'acca, comuni
sta. 

I colti va tori sono Impegnali ogni 
giorno (ed oggi, più di Ieri, di fron te 
all'iniquo accordo comunitario che 
blocca ogni prospettiva di crescita 
della zootecnia lwlianaìper la tra
sformazione di questa Europa; con 
questo dibattito, prima delle elezio

ni per II nuovo Parlamento d'Euro
pa, abbiamo voluto affermare una 
continuità diretta ed esplicita tra le 
analisi, le proposte e la lotta sul ter
reno professionale e Imprenditoria
le e l'impegno civile e morale per la 
pace e la coopcrazione tra I popoli. 

Noi poniamo, infatti, alla radice 
delle nostre lotte e proposte di ri
forma della politica agrìcola comu
ne una esigenza Irrinunciabile di 
riequilibrio sociale ed economico 
tra I territori ed 1 paesi d'Europa. 
Questa non è già una proposta poli
tica, ma è la chiave dì volta di tutte 
le analisi e le proposte per una nuo
va politica agricola In Europa. 

Da un'area di comune mercato 
(con molte distorsioni e disfunzio
ni), occorre pervenire ad un'area di 
comune ed equilibrato sviluppo. 
Questa direttrice di marcia richie
de una precondlzione Istituzionale 
essenziale: un Parlamento sovra
no, quale strumento dinamico di 
una fase nuova di unità europea. 
Nessun concerto tra l governi na
zionali, Infatti, potrà mal Imposta
re una seria, convinta, organica 
azione di tiequlllbrlo. Da questo 
convincimento deriva la adesione 
della Confcoltivatorl al 'Progetto 
Spinelli' di trattato per l'Unione 
europea. 

Noi abbiamo anche la netta con
sapevolezza — proprio a partire 
(ma senza restame prigionieri) dal
la nostra esperienza circa le con
traddizioni e distorsioni che quoti
dianamente verifichiamo nel setto
re agricolo — che questa Europa 
non ha futuro: bloccata da forti e 
crescenti squilibri tra le sue diverse 
aree e in bilico sulla china di un 
decadimento progressivo, che alla 
fine potrebbe rivelarsi definitivo, 
sul fronte delle Innovazioni tecno
logiche. Cosi come è oggi, essa non 
può produrre alcunché di significa
tivo né di fronte alla potenza ame
ricana, dalla quale arrivano rinno
vate minacce di guerra commercia
le per l'incontrastato potere sul 
mercati alimentari del mondo, né 

di fronte alle attese del popoli del 
terzo e quarto mondo, sconvolti 
quotidianamente dalla morte per 
fame. 

Questa Europa, allora, che noi 
vogliamo diversa per l'avvenire 
delle nosù cattività di lavoro, di In
vestimento e, in definitiva, di pro
gresso, oggi non è In condizioni di 
Impostare duraturi e credibili rap
porti di coopcrazione tra 1 popoli ed 
essere politicamente attiva nella 
promozione della distensione e nel
la costruzione della pace nel mon
do. Solo un diverso disegno di svi
luppo Interno alla Comunità attua
le, potrà consentire all'Europa di 
avere rapporti positivi e costruttivi 
con 11 Sud del mondo. Altrimenti 
tutto annega nel mercantilismo 
contraddittorio e di corto respiro. 

Valga l'esemplo della politica eu
ropea nel settore dello zucchero: 
con una mano si sottoscrivono ac
cordi commerciali preferenziali di 
Importazione di zucchero di canna 
da alcuni paesi del terzo mondo, 
con l'altra mano, si persegue l'o
biettivo della distorsione del mer
cati internazionali e del crollo del 
prezzi, con l'impoverimento pro
gressivo del reddito da parte di 
questi stessi paesi, per consentire 
alle eccedenze prodotte da alcuni 
Stati membri della Comunità, di 
trovare spazio (con vere e proprie 
forme di 'dumping') sul mercato 
mondiale. 

Oggi mon è più sufficiente — af
ferma In uno del suol ultimi scritti 
Aurelio Pcccel — affidare alla sola 
paura dell'olocausto nucleare la 
stipulazione di accordi sul disar
mo... occorre giungere sollecita
mente alla costruzione di una soli
da cultura di pace, capace di con
trapporre argomenti validi e fatti 
convincenti a quella cultura di 
guerra e di violenza che attualmen
te risulta vincente 

Dalla vecchia Europa, che pure 
ha saputo esprimere una formida
bile mobilitazione di popolo per la 
pace, devono potere scaturire que
sti 'argomenti validi e /atti convin
centi; di cui scriveva Peccel. Biso
gna, allora, porre mano alla tra
sformazione profonda della sua or
ganizzazione economica; della po
litica agricola comune, appunto, 
perché non sia distruttrice di risor
se, né sfrumento per accrescere le 
distanze tra la Calabria e l'Olanda 
e non sia più assediata dalle multl-
nazlonl agro alimentari. Questa 
trasformazione della struttura eco
nomica e le nuove forme istituzio
nali previste dal progetto di tratta
to per l'Unione europea, saranno le 
vie sicure anche per la distensione 
e la pace nel mondo. 

Mario Campii 
della Giunta Esecutiva 

della Confcoltivatorl 
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Dal nostro inviato 

NAPOLI — «SI capisce che i 
giovani ci hanno votato. Co
me ci saremmo arrivati se no 
al quaranta per cento? Pri
ma qua c'era solo paura, si 
parlava a bassa voce, 1 sinda
ci non uscivano di casa. Ma 1 
giovani hanno dimostrato 
che se c'è la camorra c'è an
che l'antlcamorra, un movi
mento che non è disposto a 
tacere, che scuote le coscien
ze, che tira in ballo e mette 
alla prova tutte le forze poli
tiche: con chi state, con la 
camorra o con la gente one
sta, con la camorra o con lo 
sviluppo? E aliora ecco che 
tutto diventa più chiaro-.». 

Acerra, quarantamila abi
tanti, entroterra napoletano. 
Chi parla è Tommaso, 19 an
ni, quinta liceo scientifico. 
Per lui tutto divenne più 
chiaro già due anni e mezzo 
fa, quando assieme a pochi 
altri studenti lanciò l'idea di 
un .coordinamento» contro 
la camorra. Da Ottaviano, da 
Acerra, da Somma Vesuvia
na, da Pomigllano, da Ca
stellammare, da Afragola, 
da Torre Annunziata, dal 
luoghi dove vecchie e nuove 
famiglie camorristiche det
tavano legge, a migliala si 
unirono per dar vita a un 
movimento fra 1 più corag
giosi e moderni che l'Italia 
abbia visto in questi anni. 
Sulla loro strada quel ragaz
zi trovarono 1 comunisti, 1 
capllega, i sindaci democra
tici; e con loro si mise anche 
un prete coraggioso, don An
tonio Riboldl. vescovo di 
Acerra. 

Qualche giorno fa 11 voto. 
Per la prima volta molti di 
quel ragazzi sono entrati In 
una cabina elettorale: come 
hanno scelto, come si sono 
orientati? Siamo qui per ca
pire, sapendo bene però che 
non ci sono automatismi e 
che le generalizzazioni non 
servono. Una ricerca indizia
rla, piuttosto. 

I dati, anzitutto. Cresce 11 
PCL Nel centri napoletani 
particolarmente colpiti dal 
fenomeno camorristico l'In
cremento è generale: 11 6,6% 
In più rispetto alle politiche 
delio scorso anno ottiene 11 
PCI ad Acerra, col 39,2%; li 
2,2% in più (29,4) a Ottavia
no; il 0% In p'.ù (48,5) a Torre 
Annunziata; Il 4,9% In più 

S6.1) a Castellammare; 11 
7% in più (37) a Giugliano; 

11 7,8% In più a Somma Ve
suviana, il 6% ad Afragola, 11 
7,5% a Torre del Greco. In
crementi cospiscul su per
centuali cospicue, quasi tut
te superiori alla media na
zionale. 

Negli stessi Comuni la DC 
ha un andamento alterno: 
perde 11 4,3% ad Acerra, dove 
si colloca dieci punti sotto il 
PCI; perde qua^i sei punti a 
Giugliano, più di due ad 
Afragola, quasi tre a Torre 
del Greco; laddove invece 
guadagna qualcosa lo fa a 
spese del suoi alleati laici ma 
soprattutto socialisti, l quali 
ultimi franano dappertutto, 
con autentiche emorragie, 
anche se l'astensionismo 
sdrammatizza 11 quadro per
centuale. CI sono Infatti del 
centri nel quali l'affluenza al 
seggi è stata assai scarsa: Il 
60% ad Afragola, addirittu
ra U 62% a Torre del Greco; 
ma se si contano 1 voti si ve
de che 11 PCI è Punico partito 
che aumenta anche In valori 
assoluti. Infine flette ovun
que l'estrema destra, mentre 
ovunque guadagnano qual
cosa 1 radicali. 

Dunque 1 giovani hanno 
votato PCI? L'indizio arit
metico dica di si- se si va 
avanti dappertutto, e In ma
niera cosi vistosa, non è az
zardato rispondere positiva
mente. Ma c'è anche un altro 
Indizio, e lo spiega Brunetto, 
segretario del circolo giova
nile comunista di Acerra 
(119 Iscritti, 22 ragazze): «At-
tomo a nel c'era attenzione. 
CI siamo Impegnati su quat
tro argomenti: pace, lavoro, 
droga, camorra. I giovani ci 
hanno capito e accanto a noi 
abbiamo visto impegnarsi 
moia di quelli che ieri vede
vamo marciare contro la ca
morra. E anche un'altra co
sa: questo è state un voto più 
Ubero, mino gravato dalle 
pressioni del capielettort, 
meno condizionato dalle 
clientele. Quindi un voto più 
autentico». 

Anche ad Acerra c'è stata 
un'astensione notevole: ha 

» votato solo l! 67% degli 

vrr-is-i i:" 
piani 
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aventi diritto... 
«E noi ci vediamo dietro 

una protesta, un segnale di 
sfiducia. Noi ne siamo tocca
ti solo marginalmente, ma le 
altre forze hanno di che ri
flettere». 

C'era In Comune, fino al 
marzo scorso, una giunta di 
sinistra (PCI-PSI-PSDI); è 
stata fatta durare solo otto 
mesi. Nel voto c'è anche 
un'indicazione, un riferi
mento a questa esperienza? 
Risponde Tommaso: «Noi 
pensiamo di si. La giunta di 
sinistra è durata poco ma 
aveva cominciato a fare delle 
cose: onestà nella gestione, 
pulizia negli appalti. Impe
gno contro la camorra, ap
poggio alle Iniziative del gio
vani. Avevamo un Interlocu
tore e hanno voluto toglierlo 
di mezzo. Ma 11 voto al PCI è 
un'indicazione a continuare 
su quella strada». 

A Ottaviano, venti chilo
metri da Acerra, alle falde 
del Vesuvio, la stessa do
manda a Gennaro Pascale, 
capogruppo comunista In 
Comune: quanto c'è di voto 
giovanile In quel 30 per cento 
al PCI? Risposta: «Non so di
re quanto Incida direttamen
te quel voto nella percentua
le. Ma una cosa è sicura: che 
l'Iniziativa del giovani ha li
berato energie, ha sconfitto 
la paura, ha avuto effetti 
sull'orientamento comples
sivo del corpo elettorale». 

Nella risposta di Pascale si 
Intuisce la conferma dell'Im
pressione iniziale: che non vi 
sono automatismi, che 11 v o 
to non è 11 prodotto di una 
traduzione meccanica dell'I
niziativa politica e civile. 
L'incremento del voto PCI 
può persino coesistere con 
l'Incremento del voto de, che 
ha avuto il 39,7% (+1,5) av
vantaggiandosi della scom
parsa politica del socialde
mocratici conseguente alla 
scomparsa fisica dell'espo
nente Salvatore La Marca, 
latitante (bottino però In 
gran parte recuperato dal 
simbolo radicale, che nel 

Eaese di Cutolo raggiunge U 
,9%, cioè la vetta cfl suffra

gi)- , 
Può essere perfino che la 

DC pretenda di apparire co
me un partito estraneo al
l'affermarsi del sistema ca
morristico e mafioso, e che 
tenti di raccogliere la legitti
ma Insofferenza di giovani 
mortificati dal fatto che 11 
nome di Ottaviano riecheggi 
soltanto associato a immagi
ni di violenza, di criminalità, 
di morte. 

Pascale Insiste: «Le Inizia
tive degli studenti contro la 
camorra e la criminalità or
ganizzata hanno avuto un 
grosso effetto qui in paese. 
Prima c'era scetticismo e 
perplessità fra la gente, poi 
c'è stata solidarietà e parte
cipazione. Ciò che invece 
non aiuta sono le approssi

mazioni, gli errori, le lun
gaggini, le azioni indiscrimi
nate. Nel "blitz" del giugno 
•83 furono colpite anche per
sone che con la camorra non 
c'entravano affatto, o che 
c'entravano solo marginal
mente, o che avevano la sfor
tuna di essere omonime. In 
una comunità come la no
stra, tutto questo pesa...». 

Nella sede della federazio
ne comunista napoletana, in 
via del Fiorentini, I dirigenti 
della FGCI stanno anch'essi 
esaminando 1 risultati. Stes
sa domanda: ha pesato, e 
quanto, U voto giovanile? 

Mario non ha dubbi: «Ha 
pesato, e molto. Se In un 
quartiere prendi 11 50, il 60 
per cento dei voti, non è 
scontato che una buona par
te sono voti giovani? Laddo
ve abbiamo raggiunto o per
fino superato il dato del '78, 
non è evidente che la nostra 
influenza si è estesa anche 
fra 1 giovani? Ma lo vado più 

a fondo: dove c'è stata più 
Iniziativa, e più iniziativa 
che ha coinvolto 1 giovani, là 
abbiamo avuto una afferma
zione maggiore. Prendiamo 
Ponticelli, oppure San Gio
vanni, due quartieri popola
rissimi della città. Là abbia
mo fatto Iniziative per la pa
ce, contro 1 missili, là abbia
mo fatto il referendum auto
gestito, là abbiamo coinvolto 
centinaia di giovani. Guar
diamo le percentuali: 52,6% 
a Ponticelli. 62.5 a San Gio
vanni». 

Giuseppe richiama una 
considerazione già emersa 
ad Acerra. D'ce: «Questo è 
stato un voto più libero da 
condizionamenti: meno can
didati, meno clientelismo, 
meno pressioni. E l'effetto si 
è avuto anche sul voto giova
nile. Ma io vedo chiara anche 
un'altra cosa: 1 giovani han
no dimostrato fiducia nelle 
battaglie di questi mesi. La 
pace e 1 missili, Il decreto sul

la scala mobiìe, la camorra, 
la mafia e l poteri occulti: ec
co, noi slamo stati chiari e 
coerenti, e la gente ci ha ca
pito». 

Tiriamolo fuori quest'al
tro argomento: un voto emo
tivo? 

Pasquale: «Anche emotivo, 
perché no? Ciò che è succes
so a Padova ha colpito pro
fondamente l giovani. E chi 
l'ha detto che i sentimenti, le 
emozioni non facciano parte 
della politica e del modo in 
cui 1 giovani intendono la po
litica? In questi giorni abbia
mo visto accanto a noi, colpi
ti come noi, gruppi cattolici, 
scouts, ragazzi con l quali ci 
eravamo Impegnali nella 
lotta contro l missili...». 

Guglielmo: «Sì, il voto dei 
giovani, ma anche una loro 
presenza attiva nella campa
gna elettorale. Molti ci han
no alutato, hanno voluto fa
re qualcosa, sono entrati a 
contatto più diretto con la 
stessa FGCI. Alcuni ci han-

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 
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no chiesto la tessera sul pul
lman, al ritorno dal funerali. 
Berlinguer era molto amato 
dal giovani napoletani, dai 
ragazzi che si battono contro 
la camorra». 

C'è qui 11 messaggio di cor
doglio Inviato alla famiglia 
Berlinguer da Alberto Irace 
a nome dell'Associazione 
studenti napoletani contro 
la camorra. Dice: «Fu l'unico 
a riceverci quando chiedem
mo di incontrarci coi segre
tari di partito, fu l'unico lo 
scorso 5 maggio ad essere in 
mezzo a noi, a gridare no alla 
mafia, alla camorra e alla 
droga, come Pertlnl. Noi stu
denti abbiamo perso un pun
to di riferimento, un uomo 
onesto, che ha combattuto 
con noi con lo spirito di un 
giovane le nostre battaglie». 

Gianfranco, 11 segretario 
della FGCI. va anche lui ol
tre 1 dati, dentro il senso più 
profondo dell'esperienza di 
questi giorni: «Da una parte 
la camorra con la sua violen
za, il suo disprezzo della vita, 
la sua offesa alla dignità e 
alla libertà della gente; dal
l'altra la tragedia di Padova, 
il dolore del popolo italiano. 
la partecipazione del paese 
intero. I giovani guardano e 
dicono: ma allora i comuni
sti questo sono— E anche 1 
comunisti guardano e pen
sano: ma allora per questo 
paese noi questo slamo... Il 
voto forse è proprio la sintesi 
di questa fiducia, di questo 
rapporto. A Napoli è una fi
ducia grande, che ci viene ri
consegnata dopo aver supe
rato un momento difficile 
quale è stato il voto ammini
strativo del novembre scor
so. Ma ora che ne facciamo 
di questa fiducia?». 

Restiamo al tema della 
lotta del giovani contro la 
camorra. Dopo il voto che 
cosa bisogna fare? 

•Prendere atto che la lotta 
la si fa alla radice, n movi
mento antlcamorra è un fe
nomeno studentesco, m a è 
noto che la camorra recluta 
fra 1 giovani sottoproletari, 
disoccupati- Allora si tratta 
di togliere alla camorra l'ar
ma di cui si serve e di lancia
re una grande mobilitartene 
per 11 lavora E qui purtroppo 
il ritardo è grave. Diciamoce
lo chiaro: siamo la capitale 
della disoccupazione m a non 
abbiamo ancora una vera, 
grande Iniziativa su questo 
urna da parte del sindacato, 
del partito, di tutto II movi
mento operalo. Ma non c'è 
altra strada, è qua che dob
biamo spuntarla. I giovani 
sono una grande forza per 
Napoli, perla Campania, per 
la democrazia italiana. Co
me si può pensare di sprecar
la? Abbiamo Incontrato de
gli amici che ci hanno detto: 
votiamo PCI ma con riserva. 
Bene, spetta a noi scioglier-

Eugenio Manca 

ETTE 
IMI ' U INSTA1 

«La voglia di cambiare 
che siamo riusciti 
a trasmettere alle masse...» 
Cara Unità. 

poche righe per comunicare la nostra 
gioia. Slamo l comunisti di Caltabellotta. 
piccolo paese della provincia di Agrigento 
gestito da un regime DC (quindici consiglieri 
su venti). Ebbene, il 17 di giugno abbiamo 
trionfato, abbiamo sorpassato il gigante dal
la facciata sporca. Alle precedenti Europee 
la DC aveva 1.714 voti, il PCI 517 Oggi 
abbiamo ottenuto 1.038 voti contro i I 005 
della DC dell'on Afanntno e dell'ori. Pumi-
lia Tutto ciò è frutto dell'entusiasmo, della 
voglia di cambiare che ci sentiamo in corpo e 
che siamo riusciti a trasmettere alle masse. 

Purtuttavia questo risultato, per noi stori
co. è solamente un punto di partenza, una 
base su cui costruire II futuro di questo no
stro meraviglioso paese. 

È così che la vita è bella1 

I COMUNISTI DI CALTABELLOTTA 
(Agrigento) 

Provi, presidente... 
Cara Unità. 

durante la sua ultima visita in Sardegna. 
Craxi ha detto che noi sardi abbiamo una 
grande fortuna- quella di avere l'aria pulita. 

Ha perfettamente ragione. Pensi, signor 
presidente, che io ho provato a fare esercizi 
di respirazione e — mi creda — sono riuscito 
a riempirmi la pancia senza ingrassare di un 
grammo. 

Provi, presidente, provi! Otterrà ottimi ri
sultati senza sprecar soldi in diete. 

VITALE FAIS 
(Boca - Novara) 

Non potuto, non voluto: 
categoria trascurata 
sensibilità frustrata 
Cara Unità. 

le elezioni per il Parlamento europeo sono 
andate bene per il nostro partito e buona è 
stata la partecipazione alle urne. E triste. 
però, sapere che molti marittimi non hanno 
né potuto né voluto votare: non potuto, per
chè si trovavano all'estero, non voluto, per
chè pur trovandosi nei porti italiani erano 
sprovvisti di foglio elettorale e. con rasse
gnazione. nnn hanno fatto nulla perchè il 
foglio gli fosse recapitalo a bordo delle navi. 

Mi permetto di fare questa critica perchè 
sono marittimo, e trovandomi nel porto di 
Genova, sono stato testimone di quanti ma
rittimi non hanno votato. Credo che ciò si sta 
verificato anche negli altri porti italiani. 

Vorrei tornare ad attirare l'attenzione de
gli addetti ai lavori su questa categoria, tal
mente trascurata che la sensibilità di questi 
lavoratori è cosi frustrata. 

Mi rivolgo all'Unità e al nostro partito 
perchè tentino qualcosa per far comprendere 
a questo settore che cosa significa partecipa
re alla vita sociale e politica del nostro Pae
se. Non tanto per il contributo numerico 
quanto, soprattutto, per il significato mora
le. 

Come contributo concreto da parte mia ho 
invialo oggi stesso lire 50.000 

MICHELEIOZZELLI 
(Lerici-Spezia) 

La critica ha sempre 
una funzione positiva 
Egregio direttore. 

il compagno G. P. Bernuzzì, in una lettera 
fl//'Unità pubblicala il 29 maggio u.s.. trova 
scandaloso che l'organo del PCI riporti le 
"polemiche e ripicche» dell'Avanlii 

Sono un anziano militante socialista; leg
go anche /'Unità (che non lesina critiche ed 
accuse ai dirigenti del PSl) e tuttavia non mi 
sono mai turbato per lo scambio di critiche 
anche perchè, personalmente, non ne vado 
esente! 

Il «confronto delle idee» è invocato anche 
dal PCI. È perciò del tutto normale — per l 
militanti del PSI — la critica, anche interna 
in quanto risponde all'esigenza irrinunciabi
le di una effettiva democrazia, nel senso del
la massima libertà e rispetto delle opinioni. 
sta dei militanti, sia dei vari partiti (ed ov
viamente di tutti i giornali — partitici o no 
— quotidiani o periodici). 

Credo di non sbagliarmi ricordando che 
anche il PCI riconosce il « pluripartitismo». 
per cui trovo strano che un vostro militante 
invochi la »censura» (e che /"Unità lo lasci 
-sbagliare» tanto clamorosamente). 

LUIGI VEDOVA 
(Venezia - Mestre) 

Appello contro una 
delle più gravi vergogne 
del nostro tempo 
Egregio direttore. 

le scrivo in adesione ad un appello com
parso sull'Avvenne, in data 3/4 che invitava 
l lettori del giornate, ed II giornale stesso, ad 
un'opera di sensibilizzazione sul grave pro
blema costituito dallo sterminio degli indios 
in vari Paesi dell'America Latina. In effetti 
bisogna constatare come quell'autentico ge
nocidio stia avvenendo, ormai da troppo 
tempo, in mezzo ad una pressoché totale In
differenza. 

Anzi, a mio modesto avviso è proprio gra
zie a questa imperdonabile carenza flnfor-
mazicne e di conseguente attenzione da parte 
dell'opinione pubblica, che esso è reso possi' 
bile. E sconvolgente ti fatto che tanto spesso 
si parli di stragi di animali, d'incuria nella 
salvaguardia del patrimonio ambientale etc, 
e poi si permetta che delle persone vengano 
eliminate per motivi inconfessaiL 

Si parla, a questo proposito, di interessi 
economici di grandi multinazionali interes
sate allo sfornamento del territori abitati da 
queste popolazioni e talvolta addirittura di 
ragioni riconducibili al più bieco e assurdo 
razzismo, 

Lasciando stare il fatto che nessun motivo 
potrà mai giustificare Veliminazione di un 
essere umano, ì indicativo della carenza 
d'informazione sull'argomento. Il fatto clut 
non se ne conoscano bene neppure le cause, 

Perciò mi permetto d'Invitare il suo gior
nale ed I lettori ad operare, nel modo più 
opportuno, affinchè st rimedi a questa grave 
situazione. In modo particolare, dovrebbero 

| essere spinti i nostri politici e governanti — 

essi che hanno la possibilità dì più fattivi 
interventi anche In sede internazionale — ad 
agire per porre fine ad un massacro che sia 
ormai assumendo l'aspetto d'una delle più 
gravi vergogne del nostro tempo. 

MICHELE CORRADO 
(Asti) 

«Se i poveri morissero, 
toccherebbe ai signori 
vivere da poveri» 
Egregio direttore. 

j" signori. «/ datori di lavoro», i bempen-
sanit non pensano mai. loro che hanno tutto. 
"Che questo tutto lo hanno fatto gli operai». 
da sempre maltrattati e dileggiali? Che tutto 
quello che hanno non lo hanno fatto loro con 
le loro facce rosee, lisce, né le loro mogli e 
amanti impellicciate e imbellettate con auto 
fuori cilindrata: che tutto quello che vedono. 
toccano, usano e godono lo devono ai lavora
tori? Gli operai non hanno mani e facce luci
de. in cuore hanno solo delusioni, in casa sì e 
no il necessario che ora si vuote togliere loro. 

Se Reagan tira e lira, spezzerà la strama
ledetta corda, e anche se l signori non crepa
no. avrà di che pentirsi: e conte lui tutti quel
li come lui rimasti, perchè i poveri che sopra
vivranno saprebbero tirare quel loro collo 
che ha portato in giro quelle facce di bronzo: 
e se caso mai i poveri perissero lutti, tocche
rebbe ai signori vivere da poveri: loro che 
vogliono i missili, le atomiche, loro cui van
no le maledizioni di chi ha sempre sofferto. 

VIOLETTE DENl 
(Brescia) 

Il diritto di soffrire 
senza essere esposti 
alla curiosità 
Cara Unità. 

insieme ai complimenti per come hai in
formato sulla drammatica vicenda del com
pagno Enrico Berlinguer e sui grandiosi fu
nerali di Roma, devo purtroppo farli una 
critica per aver pubblicato sabato 16 giugno. 
in prima pagina, la foto di Domenico Modu-
gno, ritratto sul letto del reparto di rianima
zione. 

Intanto è un fatto grave che si sia permes
so ai fotografi di riprendere il popolare can
tante in ospedale. Afa poi è grave che lafoto-
grajìa sia stata pubblicata da l'Unità, gior
nale che. deve essere più sensibile degli altri 
a certi valori come quello, per me fondamen
tale. del rispetto della vita privata delle per
sone, specie quando si tratta di episodi dolo
rosi come quelli di cui sono stati protagonisti 
Berlinguer e dopo alcuni giorni Modugno. 

Nessuna popolarità giustifica questa vio
lazione dell'intimità di un individuo che ha. 
almeno, il diritto di soffrire senza essere 
esposto alla pubblica curiosità. 

GIANNI BERIO 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti, sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Angelo S A N T A N G E L O . Cologno Mon
zese; Franco FERRERÒ, Torino; Romeo 
DARDI, Bologna; Fabio NARDINI . Pisa; 
Augusto V I N S A N I , Reggio Emilia; Mauri
zio MICHELINI, Roma; LUCIA, Candcli; 
Ferdinando M O N T A G N A , Roma; Fulvia 
GRASSO, Aosta; dott. Rolf LIEB-
SCHNER, Bergamo; U N A COMPAGNA 
TIMIDA, Trieste (ha inviato diecimila lire 
per l'Unità); EIcna PRONDI, Pineta Mari
na; Rosa GARIBALDI, Imperia; Nicolò 
NOLI ed Ernesto ROTA, Genova; Alberto 
PORTESI, Fiorcnzuola d'Arda; Adriana 
M A G N A N I , Vicopisano; Carlo GIORGI, 
Pietrasanta; Luigi MARCANDELLA, Vi-
mercate; Renzo PEZZI, Bologna; Vera N I -
COTRA, Fano; Sergio BENFENATI, Bolo
gna; Lodovico SEGANTIN, Borgoticino; 
Mario FRANZOSI . Villafranca di Verona 
(provvederemo a far avere la tua lettera sulla 
scuola ai nostri gruppi parlamentari). 

Eugenio BARTOLI, Grosseto ("Credo che 
la migliore soluzione per superare la crisi 
istituzionale consista nell'aituare e applica
re integralmente la Costituzione, accanto
nando per ora ogni progetto di sue revisioni e 
modifiche, oggi quanto mal rischiose non 
esistendo nemmeno tra i partiti della coali
zione governativa quella completa lealtà po
litica e quella convergenza di aspirazioni che 
animarono i saggi padri costituenti»}; Luigi 
ed Elda VILLORESI. Castello (inviano due
centomila lire ricordando un incontro con 
Berlinguer alla stazione di Santa Maria N o 
vella). 

Stefano LA VACCHINI. Firenze («CV un 
modo di fare politica che è. e sarà sempre, 
nostro avversario: quello del potere per il 
potere, delle tangenti, dell'immoralità diffu
sa. dei torbidi cappucci, delle riunioni segre-
lissime, dell'illegalità legalizzata»); ETTO
RE, Milano (-Il pentapartito, putrescenza 
piduista dell'lialietta provinciale e forcaio
lo. ha degradato la politica a mercato delle 
vacche, a rituale mafioso, a sfoggio di grinte 
e "decisionismf nel subdolo scenario della 
"civiltà dello spettacolo"»). 

Giuseppe ALINOVI, Milano ("La DC 
promette e non mantiene mai una parola. 
Molti cattolici vi hanno dato il voto. Anch'io, 
Facciamo grande affidamento su di voi e vi 
ringraziamo»); Franz SPERANDIO, Udine 
(mSono un socialista che ha pianto nel segui
re alla televisione i funerali del compagno 
Berlinguer, una perdita che tutti accusere
mo. un uomo giusto e retto. A tutti i compa
gni comunisti rinnovo il sentito dolore dei 
compagni socialisti»}; Mauro TURRA, 
Malnate (.•Hanno un bel dire che raumento 
del nostri voti è dovuto a una pietosa solida
rietà: il nostro raccolto i di una semina fatta 
con tanto lavoro e tanta fatica. Ora va ammi
nistrato lavorando»}; Alberto TODDE, Mi
lano (propone l'assegnazione alla memoria 
del compagno Berlinguer del «Premio Nobel 
per la pace»), 
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